
NON C’È VISITA DI STATO che tenga

quando in ballo c’è l’ultimo voto sulla devolu-

tion. E Silvio Berlusconi ha alzato la cornetta

spiegandoad Ariel Sharon diessere costretto

a rinviare la visita in

Israele «a causa di im-

portanti votazioni che

si terranno nel Parla-

mento italiano». Così la visita già
programmata da tempo per parteci-
pare, lunedì prossimo, alle cerimo-
nie ufficiali per il decimo anniver-
sario dell’assassinio di Yitzhak Ra-
bin, è andata a farsi benedire. Il
premier sarà in Senato a presidiare
l’«importante votazione» che vare-

rà definitivamente, in quarta lettu-
ra, la controriforma costituzionale,
la più estesa manomissione della
nostra Carta fondamentale dal ‘48
ad oggi. E schiaccerà il suo botto-
ne ad esempio per tutti gli indisci-
plinati coinquilini della Casa. Una
testa un voto. Si sacrificherà a rap-
presentare sé stesso, invece della
Nazione tutta (per citare una vec-
chia battuta del diellino Pierluigi
Castagnetti).
Bossi ringrazierà: «Grazie Cdl».
Come ha già fatto il 20 ottobre.
Non senza l’ironia del vincitore.
Anche allora c’era in ballo la devo-

lution. L’aula di Montecitorio do-
veva pronunciarsi sul testo per la
seconda volta. Berlusconi annullò
all’ultimo momento un viaggio in
Giappone e in Kazakistan per vigi-
lare da vicino sulla «tenuta» della
Cdl. Fosse mai che in sua assenza
il difficile equilibrio del castello di
ricatti incrociati si rompesse al-
l’improvviso. Alzò il telefono e
spiegò al primo ministro giappone-
se Koizumi, affinché spiegasse a
sua volta all’imperatore Akihito,
le gravi ragioni «di sostanza» che
gli impedivano di partire. Ma vuoi
mettere la differenza fra il lasciare
con l’amaro in bocca i giapponesi
o Umberto Bossi? E quest’ultimo
non riusciva davvero a contenere
la gioia: «Berlusconi è perfino ri-
masto a casa invece di andare in
Giappone...più di così! Se dovessi
fare un titolo di giornale direi: gra-
zie Cdl, sta cambiando il Paese...».
Dopo lo sgarbo al Giappone, quel-
lo a Israele. E così mercoledì 16
pomeriggio gli italiani, potranno

vedere in diretta Tv il premier sul
suo scranno nella bomboniera di
Palazzo Madama. Dichiarazioni di
voto a partire dalle 17 e voto finale
previsto per le 20 per il più perico-
loso dei colpi di coda del governo.
Incassato il via libera alla devolu-
tion Berlusconi potrà volare in Tur-
chia, giovedì. Insieme all’«amico»
Putin e al premier turco Tayyp Er-
dogan parteciperà a Samsun alla
cerimonia ufficiale di inaugurazio-
ne del gasdotto Blue Stream.
Il copione scritto a maggioranza
dalla conferenza dei capigruppo al
Senato per l’ultimo giro di boa del-

la devolution prevede una discus-
sione generale di 19 ore. Una ma-
ratona con inizio alle 9 di martedì
mattina. Breve pausa fra le 14 e le
16, e poi via di seguito fino alla
mezzanotte. Per ricominciare mer-
coledì alle 9. Ma i senatori sono
abituati a questi tour de force sulle
leggi «madre», ad hoc, ad perso-
nam, «vergogna», e via dicendo.
Questa volta l’Unione parla di
«controriforma», «pasticcio»,
«dissolution»...Tutti i senatori di
centrosinistra sono iscritti a parla-
re. «Chiederemo di parlare anche
ai senatori a vita - dice il diessino
Gavino Angius - per trasmettere al
paese il nostro senso di profonda
preoccupazione...». Perché ormai
siamo all’ultima puntata di «una
vicenda che ha qualcosa di tragico:
come incendiare la casa nella qua-
le si vive senza averne un’altra, sa-
pere che, avendo a che fare con la
Cdl, il futuro delle istituzioni di-
pende dai ricatti di Calderoli e Pi-
rovano è francamente eccessi-

vo...».
L’opposizione può fare ben poco.
Anche il treno della devolution è
destinato ad arrivare in stazione.
Resta solo l’arma del referendum.
Ma anche qui il centrodestra si sta
premunendo. Il presidente dei se-
natori forzisti Renato Schifani ha
annunciato che il voto popolare
sulla riforma ci sarà «nella metà di
giugno». Insomma, nel bel mezzo
di quell’«ingorgo elettorale e isti-
tuzionale» denunciato dal diellino
Willer Bordon: il voto referenda-

rio verrebbe affogato fra le elezio-
ni politiche, amministrative (si vo-
ta anche a Roma, Milano e Napo-
li), la formazione del nuovo gover-
no, l’elezione di presidenti di Ca-
mera e Senato...«Ingorgo istituzio-
nale? Nessun ingorgo», spiega
l’ineffabile Schifani. Aggiungen-
do che sì, ha ragione Calderoli
quando annuncia che anche la Cdl
promuoverà il referendum. Osten-
tazione di sicurezza. Basta che la
consultazione venga oscurata da
un immane polverone.

C’è la devolution
Berlusconi cancella
la visita in Israele
La Lega viene prima. Così martedì
prossimo il premier resterà a Roma

Sconcerto a Tel Aviv. «Ci sarà un motivo grave...»
Era tutto pronto per la visita ufficiale. Sale il disappunto dopo l’assenza di Fini alla fiaccolata

Anche il 12 ottobre l’ordine di scuderia era quello di essere tut-
ti in aula per la battaglia campale della riforma della legge elet-
torale. Silvio Berlusconi, per dare il suo contributo, cancellò la
missione in Kazakistan prevista per il 12 e 13 ottobre.
Replay per l’annunciata visita in Giappone prevista per il 19 e
20 ottobre: c’era da approvare, in terza lettura, la devolution a
Montecitorio. Lamberto Dini che si trovava a Tokyo per l’an-
nuncio dei vincitori del Praemium imperiale, una sorta di Pre-
mio Nobel delle arti, osservò: «Siamo di fronte a un rinvio non
motivato. In altre parole siamo di fronte a uno sgarbo». In nome
della devolution, quella settimana Berlusconi annullò di nuovo
la già rinviata visita in Kazakistan.
Infine, ecco il rinvio della visita ufficiale in Israele in program-
ma per lunedì prossimo. Di nuovo per la devolution.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

Difficialmente si dimostra com-
prensione per «il particolare mo-
mento politico che vive l'Italia e il
capo del Governo». Ma dietro le
quinte della diplomazia israelia-
na, a dominare sono ben altri sen-
timenti. Imbarazzo. Sconcerto.
Delusione.
L'«amico Silvio» non sbarca a
Tel Aviv. E sì che tutto era pronto
per ricevere nel migliore dei mo-
di il presidente del Consiglio ita-
liano. La visita del Cavaliere, su
cui aveva lavorato con alacrità
l'infaticabile ambasciatore dello
Stato ebraico a Roma, Ehud Gol,
era stata presentata nei giorni suc-
cessivi al farneticante proclama
del presidente iraniano Mah-
moud Ahmadinejad contro l'esi-
stenza di Israele, come un segnale
tangibile dell'impegno italiano a
fianco di Gerusalemme.
Poi, però, qualcosa ha cominciato
a scricchiolare. Si inizia con la re-
cente visita di Gianfranco Fini in

Israele, quando un secco comuni-
cato dell'ufficio di Sharon, inchio-
dava il ministro degli Esteri ad
una inspiegabile, per Israele, con-
traddizione: Palazzo Chigi si era
fatto vanto di aver determinato
l'inclusione di Hezbollah nella li-
sta nera dell'Ue delle organizza-
zioni terroristiche, salvo poi dare
il via libera all'incontro tra l'amba-
sciatore italiano a Beirut, Franco
Mistretta, e il ministro dell'Ener-
gia del governo libanese, che di
Hezbollah è membro. Lo sconcer-
to cresce quando le autorità israe-
liane scoprono che dopo aver più
volte annunciato la propria pre-
senza alla fiaccolata pro-Israele
organizzata a Roma da Il Foglio,
il titolare della Farnesina fa mar-
cia indietro, adombrando non me-
glio precisate minacce all'incolu-
mità degli italiani in Iran se la sua
fiaccola fosse stata accesa davan-
ti all'ambasciata iraniana nella
Città eterna.

Un'assenza che Berlusconi giusti-
fica e apprezza in nome del "ruo-
lo istituzionale" ricoperto da Fini.
Sconcerto che cresce: "Che Fini
fosse ministro degli Esteri non
era una novità - si osserva in am-
bienti governativi israeliani - e la
scoperta da parte sua e del pre-
mier della prevalenza del ruolo
istituzionale suona un po' strana,
di certo tardiva…".
Ed ora, la cancellazione, a tre

giorni dall'evento, della visita uf-
ficiale in Israele del capo del go-
verno italiano. "Si sarà trattato di
un'emergenza davvero grave, for-
se ragioni di sicurezza naziona-
le", aveva azzardato un alto diplo-
matico del ministero degli Esteri
di Gerusalemme.
Ma quale sicurezza nazionale.
Non è la minaccia di Al Qaeda ad
aver fermato il presidente del
Consiglio, ma quella leghista che
reclamava la presenza di Berlu-
sconi in Parlamento per il voto
della legge sulla devolution. E'
questa, dunque, "l'irrinunciabile
impegno" che ha costretto il Ca-
valiere a rinunciare al viaggio in
Terra Santa. Una spiegazione
che, fuori dall'ufficialità, lascia in-
terdetti gli israeliani che hanno
ben altra, e più drammatica, idea
di ciò che possa essere una vera
"emergenza nazionale".
Perché qui, l'emergenza è quella
dei kamikaze, e non dei diktat, o
pseudo tali, del ministro Caldero-
li.

I PRECEDENTI
Un mese fa in aula per blindare la legge elettorale

«Senza politica la forza fa solo danni»
D’Alema incontra il consigliere di Bush, Perle, e il consulente del Pentagono, Ledeen

OGGI

Il Primo ministro israeliano Ariel Sharon; in basso la fiaccolata organizzata da “Il Foglio” sotto l’ambasciata iraniana a Roma

«ALL’USO DELLA FORZA non pos-
siamo rinunciare, ma senza politica,
l’uso della forza può produrre danni
enormi». Dopo tre ore di discussione

sta sta in questa frase di Massimo D’Alema la
distanza che separa un progressista europeo, co-
me il presidente Ds, da i neoconservatori ameri-
cani. Lo strano incontro va in scena a Firenze,
nel salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio
grazie a un convegno organizzato dall’associa-
zione culturale ”Eunomia”. Alla destra di
D’Alema sono seduti due degli esponenti di
maggior rilievo del pensiero neocons Usa. Ri-
chard Perle presidente della Fondazione per la
difesa della democrazia e consigliere di George
W. Bush, e Michael A. Ledeen (già consulente
del Pentagono) dell’America enterprise insistu-
te. Si parla guerra e democrazia, Usa e Europa.
Per Perle, uno degli ispiratori della “guerra pre-
ventiva”, dopo l’11 settembre l’America e gli
americani sono cambiati. Si sono scoperti vul-
nerabili e quindi hanno deciso di difendersi da

soli (senza l’Onu) prevendo gli attacchi e col-
pendo non solo i terroristi, ma anche i paesi che
li ospitano e li aiutano. «Il diritto all’autodifesa
- spiega - non può essere limitato dal diritto in-
ternazionale». Tanto più che gli effetti di questa
difesa preventiva sono stati positivi: in Afgha-
nistan e Iraq stanno nascendo delle democrazie.
E così per Perle se imporre la democrazia non è
possibile, è però utile che gli Usa e gli altri paesi
democratici intervengano dove sono violati i di-
ritti umani «andando al di là del principio di so-
vranità nazionale». Anche perché quei regimi
tirannici, aggiunge Ledeen, odiano gli Usa pro-
prio perché, essendo un paese libero e democra-
tico, sono d’esempio ai loro cittadini che aspira-
no alla libertà. da qui l’appello di Ledeen a «li-
berare» anche l’Iran e la Siria. È l’invito a
un’azione comune fra «occidentali» senza te-
ner conto delle Nazioni Unite che Ledeen bolla
come «la più grande organizzazione criminale
del nostro tempo» aggiungendo che «rafforzare
l’Onu è come dire rafforzare la mafia». Frase
che fa sobbalzare D’Alema:« gli Usa stessi - fa
notare il presidente Ds- hanno chiesto la legitti-

mazione della loro presenza in Iraq all’Onu».
Per D’Alema infatti l’uso della forza non si può
escludere (come nel Kossovo) e anche il ricorso
al diritto internazionale non può tradursi in im-
potenza, tuttavia l’azione degli Usa in Iraq ap-
pare arbitraria. Tanto da tirarsi dietro il sospetto
di essere mossa da propri interessi («il controllo
del petrolio» evocato dal professor Alessandro
Pizzorno) più che da ideali di libertà e doppia :
«si colpisce - dice D’Alema ricordando gli
scontri con gli Usa che nei Balcani volevano so-
stenere i gruppi di estremisti islamici - la ditta-
tura che ci dà fastidio e si sostiene quella che ci
sostiene». Il terrorismo, per D’Alema, si com-
batte più efficacemente lottando contro la po-
vertà, gli squilibri Nord-Sud e lo sfruttamento
del pianeta e «non perché il terrorismo nasce
dalla povertà, ma perché da queste contraddi-
zioni trae la propria giustificazione ideologi-
ca». Il convegno finisce e D’Alema va a Bari. A
Firenze rimane una polemica con la Margheri-
ta. Il presidente della provincia Matteo Renzi e
il segretario Dl Antonello Giacomelli disertano
il buffet. Motivo? Renzi è offeso perché il gior-
no prima il presidente Ds (a Firenze per un altro
convegno) non era andato a salutarlo.

Si ripeterà lo sgarbo
già subito da Giappone
e Kazakistan. Gli stessi
avvisi che il premier
inviava ai tribunali...

■ Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

■ di Luana Benini / Roma
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